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Attraverso questo resoconto vorrei provare a riprendere una delle questioni poste durante il primo incontro di monitoraggio ovvero "cosa differenzia il monitoraggio dagli altri incontri". Ci siamo detti che, per la prima volta, il gruppo I si incontrava senza il gruppo H, quasi a definire l'inizio di un percorso insieme; tuttavia, oltre a cio' che differenzia, qualcosa attraversa ed unisce i diversi incontri; ovvero una proposta di lettura emozionata della realtà, trasversale ai diversi momenti della scuola e ad aspetti della nostra più complessiva quotidianità.
Ci viene costantemente proposto di interrogare le nostre emozioni e di attraversarle, direi. 
Individuare criteri, lettura emozionata, non dare per scontato sono alcune delle proposte. Ci dicono qualcosa, aprono ad un senso che sembra ci riguardi, ma sfugge. Ci sono aspettative da interrogare ed esperienze su cui riflettere.
Ci si incontra, si parla. Si fatica a mettersi in gioco, ma anche a capire, forse, cosa significhi mettersi in gioco; come dire che il mettersi in gioco non può essere insegnato, ma va attraversato, ancora una volta.
Come utilizzare lo spazio del monitoraggio?
Anche qui la medesima fatica ad orientarsi. Non è una prescrizione, ma direi una proposta che la scuola fa agli allievi, nell'ipotesi mi viene da dire, di una reciprocità. 
A questo punto sembra necessario recuperare delle differenze; ad esempio viene alla mente il monitoraggio come funzione e luogo entro cui allievi e docenti verificano un processo, ma secondo diverse prospettive, quella di chi forma e quella di chi è formato per esempio. 
Un processo, direi, di sviluppo professionale volto a costruire competenze a stare entro certi contesti, di cui la psicologia può occuparsi ovvero  nostri contesti lavorativi di cui noi possiamo occuparci.
Il silenzio della volta scorsa sembrava volesse ignorare ciò. 
Il rapporto proposto tra docenza e allievi toglie la dimensione dell' obbligatorietà dei compiti e scardina, in questo senso, una dimensione collusiva fondata su fantasie implicite rispetto allo stare entro un certo assetto di studio, per esempio.
A questo punto perde senso l'idea di ruolo e sembra fondamentale interrogarsi sulle funzioni, sul desiderare. Qual'è la nostra funzione committente rispetto alla scuola per esempio? Cosa chiediamo ad SPS?
Silenzio, disorientamento, no senso, noia sono forse le emozioni che hanno più caratterizzato il primo incontro di monitoraggio. Di nuovo chi siamo, cosa facciamo qui con  quali obiettivi...?
Vi divertite? No.
Si dice di un interesse, ma non di un divertimento.
Interessante notare come la nostra attività di resocontazione confluisca entro una specifica sezione del sito " contributi dei partecipanti" , come dire che esiste si una dimensione collusiva del gruppo "quale bambino che fa i compiti o bambino disobbediente" si diceva la volta scorsa, ma anche qualcos'altro o qualcun altro. Contributi. Risorse.
Il linguaggio che uso nello scrivere è, mi rendo conto, poco specifico direi necessariamente poco specifico. L'ipotesi è che tale poca specificità, diciamo così, possa essere una risorsa essa stessa per orientarsi a partire da un 'esperienza di cui sto cercando di individuare criteri di lettura, di recuperare un senso.  
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